LA DONNA NELLA SCRITTURA
E poiché le levatrici avevano temuto Dio, egli diede loro una discendenza
Carissimo/a,
Ragioni di Stato e ragioni di coscienza non sempre coincidono. Spesso le ragioni di Stato distruggono, aboliscono, annientano le ragioni di coscienza. Ad ogni persona la responsabilità ultima di non lasciare mai che una sola ragion di Stato annulli le regioni della coscienza. Spesso seguire la propria coscienza, illuminata dalla luce della più pura verità, richiede anche il martirio, cioè l’offerta della vita del corpo pur di conservare la vita dell’anima e dello spirito.
La storia è travagliata dalle ragioni di Stato. Si stabilisce una modalità d’azione e la si applica con la forza, il sopruso, il carcere, la tortura, ogni minaccia, la stessa morte. Quando la storia passa dinanzi alla propria coscienza, è la coscienza che le deve dare una soluzione di più grade bene nella pienezza della verità. Il Faraone decide per la morte di tutti i bambini maschi appena nati tra i figli di Israele. È una decisione politica, priva di ogni sana moralità. Palesemente è immorale, disumana. Purtroppo certa politica è questa. In certa politica il fine giustifica i mezzi spesse volte. Anche denigrare l’avversario è immorale. Eppure oggi quasi tutti lo fanno senza neanche porsi il problema della moralità dell’azione. In certa politica sovente l’immoralità diventa moralità. Il mondo del malaffare lava i denari male acquisiti e li rende puliti. Certa a politica lava l’immoralità e la fa divenire moralità. Metodi e vie non sono poi diversi.
Questi sono i nomi dei figli d’Israele entrati in Egitto; essi vi giunsero insieme a Giacobbe, ognuno con la sua famiglia: Ruben, Simeone, Levi e Giuda, Ìssacar, Zàbulon e Beniamino, Dan e Nèftali, Gad e Aser. Tutte le persone discendenti da Giacobbe erano settanta. Giuseppe si trovava già in Egitto. Giuseppe poi morì e così tutti i suoi fratelli e tutta quella generazione. I figli d’Israele prolificarono e crebbero, divennero numerosi e molto forti, e il paese ne fu pieno. Allora sorse sull’Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. Egli disse al suo popolo: «Ecco che il popolo dei figli d’Israele è più numeroso e più forte di noi. Cerchiamo di essere avveduti nei suoi riguardi per impedire che cresca, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese». Perciò vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati, per opprimerli con le loro angherie, e così costruirono per il faraone le città‑deposito, cioè Pitom e Ramses. Ma quanto più opprimevano il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva, ed essi furono presi da spavento di fronte agli Israeliti. Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d’Israele trattandoli con durezza. Resero loro amara la vita mediante una dura schiavitù, costringendoli a preparare l’argilla e a fabbricare mattoni, e ad ogni sorta di lavoro nei campi; a tutti questi lavori li obbligarono con durezza.

Il re d’Egitto disse alle levatrici degli Ebrei, delle quali una si chiamava Sifra e l’altra Pua: «Quando assistete le donne ebree durante il parto, osservate bene tra le due pietre: se è un maschio, fatelo morire; se è una femmina, potrà vivere». Ma le levatrici temettero Dio: non fecero come aveva loro ordinato il re d’Egitto e lasciarono vivere i bambini. Il re d’Egitto chiamò le levatrici e disse loro: «Perché avete fatto questo e avete lasciato vivere i bambini?». Le levatrici risposero al faraone: «Le donne ebree non sono come le egiziane: sono piene di vitalità. Prima che giunga da loro la levatrice, hanno già partorito!». Dio beneficò le levatrici. Il popolo aumentò e divenne molto forte. E poiché le levatrici avevano temuto Dio, egli diede loro una discendenza. Allora il faraone diede quest’ordine a tutto il suo popolo: «Gettate nel Nilo ogni figlio maschio che nascerà, ma lasciate vivere ogni femmina» (Es 2,1-22). 

Le levatrici non seguono le ragioni di Stato. Camminano invece secondo le ragioni della coscienza morale. È immorale uccidere un bambino neonato o ancora non nato o appena concepito. Esse non ascoltano il comando del Faraone, seguono invece la verità della loro coscienza. Fanno vivere i bambini ebrei. Non li uccidono. Li conservano in vita. Il Faraone chiede ragione del perché il suo editto non venga osservato e loro rispondono semplicemente che non è per loro responsabilità. Le donne ebree sono forti e partoriscono prima del loro arrivo. 
Ogni decisione della coscienza va presa sempre dinanzi a Dio, mai dinanzi alla storia, agli eventi, alla tradizione, alla volontà degli uomini, al loro diritto e alle loro consuetudini o usanze. Ciò che gli uomini fanno, hanno fatto, desiderano fare non è mai principio di retta azione. Dio e la sua volontà devono governare la coscienza. Neanche l’uomo stesso può prescindere da Dio e dalla sua volontà nel prendere una decisione anche di più grande bene. Il bene per il mondo, la Chiesa, la società, non lo decide la sapienza o la scienza dell’uomo, ma solo la volontà di Dio. È il Signore che dall’alto dei Cieli vede e decide, stabilisce e ordina. Nessun uomo potrà mai pensare che scegliere il bene migliore spetti a lui e a lui soltanto. Questa scelta è di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il santo timor di Dio. 
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